
LO SVILUPPO UMANO RAPPORTO 2007-2008



L’immagine della 
copertina esprime il 
concetto di un pianeta 
in pericolo. Inconfutabili 
dati scientifici 
confermano ora che i 
cambiamenti climatici 
indotti dall’uomo 
stanno spingendo 

il mondo verso la catastrofe ecologica, con 
impatti potenzialmente irreversibili sullo 
sviluppo umano. Per milioni di persone tra 
le più povere del mondo, i cambiamenti 
climatici non sono uno scenario futuro: stanno 
già minando alle basi i loro sforzi per uscire 
dalla povertà, e stanno acutizzando la loro 
vulnerabilità. Anche le generazioni future sono 
a rischio: dovranno convivere con conseguenze 
potenzialmente catastrofiche se si proseguirà 
nella direzione attuale. Gli argomenti a favore 
di una risposta seria e urgente si fondano su 
un impegno a sostenere la giustizia sociale, 
i diritti umani e la solidarietà umana in tutti 
i paesi e per tutte le generazioni. Il nostro 
futuro non è predeterminato. La lotta contro i 
cambiamenti climatici si può vincere, ma solo 
se le persone di tutto il mondo chiederanno 
di agire e se i governi elaboreranno soluzioni 
collettive a una minaccia comune.
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Introduzione

I cambiamenti climatici sono ora un fatto 
scientificamente accertato. Non è facile pre-
vedere con esattezza l’impatto delle emissioni 
di gas serra e vi è grande incertezza in ambito 
scientifico per quanto riguarda la capacità di 
previsione. Tuttavia, ora disponiamo di cono-
scenze sufficienti per riconoscere che sussistono 
rischi enormi, potenzialmente catastrofici, tra 
cui lo scioglimento delle calotte di ghiaccio in 
Groenlandia e nell’Antartide occidentale (che 
sommergerebbe molti paesi) e variazioni nel 
flusso della corrente del Golfo tali da provo-
care drastici mutamenti del clima.

La prudenza e l’attenzione al futuro dei 
nostri figli e dei figli dei nostri figli ci impone 
di agire subito. Si tratta di una forma di assicu-
razione contro perdite potenzialmente ingenti. 
Il fatto di non conoscere quante probabilità 
abbiamo di subire tali perdite o quale sarà la 
loro esatta distribuzione nel tempo non è un 
motivo per non stipulare un’assicurazione. 
Sappiamo che il pericolo esiste. Sappiamo che 
i danni causati dalle emissioni di gas serra sa-
ranno irreversibili a lungo. Sappiamo che ogni 
giorno di inazione fa aumentare tali danni.

Anche se vivessimo in un mondo in cui 
tutte le persone avessero lo stesso tenore di vita 
e fossero colpite allo stesso modo dai cambia-

menti climatici, dovremmo comunque agire. 
Se il mondo fosse un solo paese e i suoi citta-
dini avessero tutti livelli di reddito analoghi 
e fossero tutti più o meno esposti agli stessi 
effetti dei cambiamenti climatici, la minaccia 
del riscaldamento globale potrebbe comunque 
arrecare danni sostanziali al benessere umano 
e alla prosperità entro la fine di questo secolo.

In realtà, il mondo è eterogeneo: le persone 
hanno redditi e ricchezze disuguali e i cambia-
menti climatici colpiranno le regioni in modo 
molto diverso. Questo, a nostro parere, è il 
motivo più persuasivo per intervenire rapida-
mente. I cambiamenti climatici cominciano 
già a colpire alcune tra le comunità più povere 
e vulnerabili del mondo. Un aumento globale 
della temperatura media di 3°C (rispetto alle 
temperature preindustriali) nei prossimi de-
cenni produrrebbe un insieme di incrementi 
localizzati, che in alcuni luoghi potrebbero 
raggiungere il doppio di tale cifra. La maggiore 
frequenza di periodi di siccità, eventi meteo-
rologici estremi e tempeste tropicali e l’in-
nalzamento del livello dei mari eserciteranno 
effetti su vaste aree dell’Africa e su numerosi 
piccoli stati insulari e zone costiere nell’arco 
della nostra vita. In termini di prodotto in-
terno lordo (pil) mondiale aggregato, questi 

Ciò che facciamo oggi riguardo ai cambiamenti climatici avrà conseguenze che si 
protrarranno per un secolo o più. La parte di tali cambiamenti dovuta alle emissio-
ni di gas a effetto serra non sarà reversibile in un futuro prevedibile. I gas serra che 
libereremo nell’atmosfera nel 2008 vi rimarranno fino al 2108 e oltre. Le scelte di 
oggi, dunque, influiranno non solo sulla nostra vita, ma ancora di più sulla vita dei 
nostri figli e nipoti. È questo aspetto che rende i cambiamenti climatici diversi e più 
complicati di altre sfide politiche.
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effetti a breve termine potrebbero non essere 
particolarmente incisivi, ma per alcune tra le 
persone più povere del mondo, le conseguenze 
potrebbero essere apocalittiche.

I cambiamenti climatici rappresentano una 
gravissima minaccia per lo sviluppo umano a 
lungo termine e in alcune aree minano già alle 
basi gli sforzi della comunità internazionale 
volti a ridurre la povertà estrema.

Conflitti violenti, risorse insufficienti, 
mancanza di coordinamento e politiche inade-
guate continuano a rallentare i progressi nello 
sviluppo, soprattutto in Africa. Nondimeno, 
in molti paesi si sono registrati progressi reali. 
Per esempio, il Vietnam è riuscito a dimezzare 
la povertà e a raggiungere l’istruzione prima-
ria universale molto prima della scadenza del 
2015. Anche il Mozambico è riuscito a ridurre 
sensibilmente la povertà e ad aumentare la sco-
larità, oltre a ridurre il tasso di mortalità in-
fantile e materna.

Questi progressi nel campo dello sviluppo 
saranno sempre più ostacolati dai cambia-
menti climatici. Dobbiamo quindi considerare 
la lotta contro la povertà e la lotta contro gli 
effetti dei cambiamenti climatici come sforzi 
correlati, che devono rafforzarsi a vicenda e 
devono essere entrambi coronati da successo. 
Per ottenere questo risultato, saranno necessa-
rie consistenti misure di adattamento, perché 
i cambiamenti climatici incideranno in modo 
significativo sui paesi più poveri, anche se si in-
traprendono immediatamente seri sforzi volti 
a ridurre le emissioni. Ogni paese svilupperà 
il proprio piano di adattamento, ma sarà ne-
cessaria l’assistenza della comunità internazio-
nale.

In risposta a tale sfida e alla richiesta ur-
gente da parte dei leader dei paesi in via di svi-
luppo, in particolare nell’Africa subsahariana, 
il Programma delle Nazioni Unite per lo svi-
luppo (undp) e il Programma delle Nazioni 
Unite per l’ambiente (unep) hanno lanciato 
una cooperazione in occasione dell’ultima 
convenzione sul clima a Nairobi, nel novem-
bre 2006. Le due agenzie si sono impegnate a 
offrire assistenza per ridurre la vulnerabilità 
e rafforzare la capacità dei paesi in via di svi-
luppo di trarre maggiori vantaggi dal mecca-

nismo di sviluppo pulito (msp) in settori quali 
lo sviluppo di energie rinnovabili e più pulite, 
il climate proofing (immunizzazione dagli ef-
fetti del clima) e i programmi di sostituzione 
dei combustibili.

Questa cooperazione, che permetterà al 
sistema delle Nazioni Unite di intervenire 
con rapidità in risposta alle esigenze dei go-
verni che tentano di incorporare gli impatti 
dei cambiamenti climatici nelle loro decisioni 
di investimento, costituisce una prova vivente 
della determinazione delle Nazioni Unite ad 
«agire insieme» in risposta alla sfida dei cam-
biamenti climatici. Per esempio, possiamo aiu-
tare i paesi a migliorare le infrastrutture esi-
stenti, per permettere alle persone di far fronte 
all’intensificarsi delle inondazioni e a eventi 
meteorologici estremi più gravi e frequenti. Si 
potrebbero inoltre sviluppare colture più resi-
stenti alle condizioni atmosferiche.

Pur promuovendo l’adattamento, è neces-
sario cominciare a ridurre le emissioni e adot-
tare altre misure di mitigazione, in modo che 
i mutamenti irreversibili già in atto non si am-
plifichino ancora di più nel corso dei prossimi 
decenni. Se la mitigazione non comincia seria-
mente sin d’ora, tra 20 o 30 anni il costo del-
l’adattamento diventerà proibitivo per i paesi 
più poveri.

La stabilizzazione delle emissioni di gas 
serra al fine di contenere i cambiamenti cli-
matici è un’utile polizza di assicurazione per 
il mondo nel suo insieme, compresi i paesi più 
ricchi, ed è un elemento essenziale della nostra 
lotta globale contro la povertà e a favore degli 
Obiettivi di sviluppo del millennio (osm). 
Questa duplice finalità delle politiche in ma-
teria di clima dovrebbe renderle prioritarie per 
i leader di tutto il mondo.

Tuttavia, dopo aver constatato la necessità 
di contenere i cambiamenti climatici futuri e 
di aiutare i più vulnerabili ad adattarsi all’ine-
vitabile, si deve procedere all’individuazione 
del tipo di politiche che ci aiuteranno a otte-
nere i risultati desiderati.

Si possono fare diverse osservazioni preli-
minari. In primo luogo, i cambiamenti neces-
sari non sono marginali, considerato il percorso 
che il mondo sta seguendo. Abbiamo bisogno 



	rapporto sullo sv iluppo umano 2007-2008	 �

di grandi mutamenti e di politiche nuove e 
ambiziose. In secondo luogo, i costi a breve 
termine saranno considerevoli. Dobbiamo in-
vestire nella mitigazione dei cambiamenti cli-
matici. Si otterranno grandi benefici netti nel 
corso del tempo, ma all’inizio, come per ogni 
investimento, dovremo essere disposti a soste-
nerne i costi. Sarà una sfida per la governance 
democratica: i sistemi politici dovranno accet-
tare di farsi carico dei costi iniziali per racco-
gliere frutti nel lungo periodo. La leadership 
dovrà guardare oltre le scadenze elettorali.

Non siamo troppo pessimisti. Nella lotta 
contro i tassi di inflazione molto più elevati 
del lontano passato, le democrazie risposero 
con istituzioni, quali banche centrali più au-
tonome, e impegni strategici preliminari che 
permisero di ottenere livelli di inflazione di 
gran lunga inferiori, nonostante le tentazioni 
a breve termine di fare ricorso al conio. La 
stessa cosa deve accadere per quanto riguarda 
il clima e l’ambiente: le società dovranno as-
sumere impegni preliminari e rinunciare alla 
gratificazione a breve termine nell’interesse 
del benessere a lungo termine.

Vorremmo aggiungere che, se la transi-
zione verso sistemi energetici e stili di vita che 
proteggano il clima avrà un costo a breve ter-
mine, i vantaggi economici potrebbero andare 
al di là dei risultati prodotti dalla stabilizza-
zione della temperatura. Tali vantaggi potreb-
bero realizzarsi attraverso meccanismi keyne-
siani e schumpeteriani, con nuovi incentivi a 
favore di investimenti cospicui, che stimolino 
la domanda generale e la distruzione creativa e 
favoriscano l’innovazione e il miglioramento 
della produttività in un vasto insieme di set-
tori. È impossibile prevedere l’entità di questi 
effetti in termini quantitativi, ma, tenendone 
conto, si potrebbero ottenere migliori rapporti 
costi-benefici per politiche climatiche valide.

Nell’elaborare questo tipo di politiche 
si dovrà prestare attenzione ai pericoli insiti 
nel fare eccessivo assegnamento sui controlli 
burocratici. La leadership dei governi sarà es-
senziale per correggere le enormi esternalità 
rappresentate dai cambiamenti climatici, ma 
si dovranno mettere in funzione anche i mer-
cati e i prezzi, affinché le decisioni del settore 

privato possano evolversi in modo più natu-
rale verso decisioni ottimali in materia di in-
vestimenti e produzione. Si deve attribuire un 
prezzo all’anidride carbonica e ai gas equiva-
lenti, in modo che il loro impiego rifletta il 
vero costo sociale che comporta. Questa do-
vrebbe essere l’essenza della politica di mi-
tigazione. Il mondo ha impiegato decenni a 
eliminare le restrizioni quantitative in molti 
settori, non ultimo il commercio estero. Non 
è il momento di tornare a un sistema di quote 
e controlli burocratici sproporzionati a causa 
dei cambiamenti climatici. Gli obiettivi in 
materia di emissioni e di efficienza energetica 
hanno un ruolo importante da svolgere, ma è 
il sistema dei prezzi che dovrà agevolare il con-
seguimento dei nostri fini. Ciò richiederà un 
dialogo tra economisti, climatologi e ambien-
talisti molto più profondo di quello condotto 
sinora. Ci auguriamo che il presente Rapporto 
sullo sviluppo umano possa contribuire a tale 
dialogo.

Le sfide strategiche più difficili riguar-
deranno la distribuzione. Esistono rischi ca-
tastrofici potenziali per tutti, ma, a breve e 
medio termine, la distribuzione dei costi e dei 
benefici sarà tutt’altro che omogenea. La sfida 
distributiva è resa particolarmente complicata 
dal fatto che i maggiori responsabili del pro-
blema – i paesi ricchi – non saranno i più col-
piti nel breve termine. Sono i più poveri, che 
non hanno contribuito e continuano a non 
contribuire in misura significativa alle emis-
sioni di gas serra, a essere i più vulnerabili. Nel 
contempo, molti paesi a reddito medio stanno 
raggiungendo livelli di emissioni significativi 
in termini complessivi, ma essi non hanno il 
debito di carbonio nei confronti del mondo ac-
cumulato dai paesi ricchi e, in termini pro ca-
pite, i livelli sono ancora modesti. Dobbiamo 
trovare un percorso accettabile dal punto di 
vista etico e politico, che ci permetta di co-
minciare ad agire, anche se permane un note-
vole disaccordo sulla ripartizione degli oneri e 
dei benefici a lungo termine. Non dobbiamo 
permettere che i disaccordi legati alla distri-
buzione ostacolino i progressi, né possiamo 
permetterci di attendere di avere la piena cer-
tezza dell’esatto percorso che i cambiamenti 
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